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LA VERITA' SI DEVE DIRE A mira ad un centro, tutto agogna, tutto promette 
/ vittoria, o almeno una pace onorata, almeno patti 
QUALUNQUE COSTO che ti palesino non perditore, ma geloso del to 
nome, della tua riputazione. Che se dovrai com- 
Popolo, Popolo, finalmente di nuovo conoscesti battere, chi contro di te? chi potrà vantarsi di 
la tua grandezza, conoscesti la Lua sovranità, Nei averti conquiso? Ma, Popolo, intendilo una volta, 
passati giorni io gemera al luo gemere, jo pian e valga per mille, sappi fesnar la tua gioia, 
geva al tuo pianto, e un brivido di dolorose sen- non ti abbandonare ad essa ciecamente , manti- 
sazioni mi scorreva per tutto fe fibeo; ma tu ora enti dignitoso nella tua sovranità: grida guerra 
mi hoi cambiato, e mn insegnasti che ancora sci pure, ma la guerra fa che si trovi, più che nella 
pateale, che la tua possanza non ha pari, ch' è tua bocca, nel tuo cuore, nelle tuo braseia , nel 
quella del loose quando si ridesta. Si aveva ero- tuo coraggio. Corri dal Toledo alle fussate , e 
duta che tu già fossi paralizzato nelle tue facoltà qui prendi un luogo, una posizione atto a respin- 
fisicha e morali; si aveva creduto che da te stesso gere il nemico. Vigila l' altare di S, Ciro ; per. 
Li fossi comlatinato all''obblio. alla vergogna , al corri minaccioso e insieme previggente le vette 
Viluperio: ma tu, 0 f'opolo, tale non eri: tu gi- di que' monti; tien di continuo L'occhio fisso nelle 
gacte altra volta sorgesti, e di nuovo in gigante montagne che sovrastano S. Ciro: fatti, fatti ab. 
ti sei trasforwiato, Una parola da te proffcrità, bisognano, e non altro. Il giorno della soluzione 
tolse la maschera a' tuoi traditori, che paurosi si del grao problema è vicino: oggi o domani tutto 
soltraggono alla fua vista, al giusto Luv sdegao, sarà finito, la tromba già squilla, il tamburre già 
Una legge hail dettalo, e dei patiboli alzasti batte, 
pel ladro; gini a chi Vineapna! Con ed La rerde ca 
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roi sile volta sola la patria. Un desiderio Lu) RISGRAZIAMENTO NECESSARIO 
Strasti , e teco si strinse la nobile Guardia Na 
zionale , ehe toluni malvagi ti avevano posta in La Forbice non aveva mostrato che un pure 
diffidenza. Tutlo dunque tende ad un fine, tutto desiderio, ron aveva che semplicemente invitato 
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i possessori delle Bandiere tricolorate a tenerlo 
esposto, e l' effetito sorpassò la sua aspeltazione. 
La Forbice adunque si crede in dovere di ringra 
Ziar tutti, e congratularsi seco loro dell'effetto che 
quella mostra ha predotto, che non poteva essere nè 
più pieno nè più entusiastico, Oh benedetti quei co- 
lori, i quali hanno il magico potere di cambiar 
l'aspetto di un paese, di volgere in allegria la 
mestizia! Benedetti guci colori che ridestano ne- 
gli animi i sentimenti i più generosi, e ricordano 
all'uomo come la libertà è quella sola che li può 
fare felici, che cambia la loro natura, che li fa 
odiare la tirannia e incontrare ogni pericolo per 
abbalterla, por distruggerla , per farfa scomparir 
dalla terral—Se tanto possono fa re quelle Ban- 
diere, si continuino a tenerle esposte, ed angu- 
riamoci che possano i nostri occhi fissarle per 
sempre. 


UN NUOVO LINGUAGGIO 


Jo di quando in qiando vengo fuori con taln- 
ne cose che infasiidiscono chi mi legge: tale è la 
mia vatura, ma conviene avere pazienza in que- 
sti tempi di stampa libera —Avant' ieri il vascello 
a due ponti tirava al bersaglio, bersaglio formato 
dagl' increspamenti delle oude del mare—Tirava 
a palla—Essa guizzava a fior d' accqua, e come 
un'pesce—-Maraviglia. Dimanderei al Comandante 
di quel bellissimo leguo : A che tendevano tali 
colpi? Se debbo dire la verità, ciò mi sembra un 
mistero. E dico mi sembra un mistero perchè poi 
vidi la blocca napolitana, sparpagliato qua e là 
come potrebbero essere sparpagliate le anime dei 
dannati : la blocca andava a riconcentiarsi guasi 
tutta ia un punto— Vogliono fors' essere un lin- 
guaggio anche i colpi di cannone ? Sapeva essere 
liaguaggio. il telegrafo, esser linguaggio i gesti, le 
occhiate, esser linguaggio la musica, ma non sa- 
pera cho i colpi di cannone essere potovano an- 
cora un linguaggio—Popolo, all'erta, ed apprendi 
anche nelle cannonate il linguaggio dei nemici, 
Ma esso sarà fra breve anche da te appreso , e 
com maggior perfezione e per più nobile fine ado- 
porato : tu ne diventerai dotto, cd allora potrai 
dettar leggi—Oh che mirabile linguaggio ! 


NOTIZIE 
IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI 


Mancando di notizie particolari e recenti euro- 
pee, togliamo dalla Correspondance de Costilution= 
nel il seguente arlicoio, il quale porge una idea 
della Turchia nelle attuali probabilità di guerra 
colla Russia, 

« Da alcune settimane in poi sì è prodotto un 
gran movimento nell’ apinione: le probabilità di 
vana prossima guerra colla Russia sonn il soggel- 
to di tutte le conversazioni. La Turchia si arma, 
e si discute apertamente nei consigli del Gorer- 
vo e cogli nomini competenti sulle risorse în uo- 
mini e danaro, sui mezzi di aumentarli o crear- 
ne dei nuovi. Il Sultano si è recato in persona 
al Ministero della guerra ed all'arsenale per farsi 
render conto dei mezzi militari di cui puossi dispor- 
re. In sostanza noi siamo ben convinti che, lun- 
gi dal desiderare la guerra, il Sultano la teme: 
il Ministero medesimo non dimanderebbe altro che 
evitarla, ma in questo momento Ministri e Sovra- 
no cedono alla necessità col preparare i loro mez- 
zi di difesa. Tn quanto al paese è questo pronto 
ad accettare la lotta, senza neppure calcolarne i 
pericoli, abituato com'è a contare innanzi tutto 
sull’ assistenza divina, e nulla avvi così popolare 
come il rumore di una vicina guerra colla Rus 
sia. Fino ad oggi econ ciò che è stato deciso pe- 
gli armamenti: si aquipaggiano all’ arsenale 40 va- 
scelli, fra i quali 8 0 9 di linea: questa flotta è 
superba, ma disgraziatamente si manca di abili 
marinori. Trattasi in questo momento di comple - 
tare gli equipaggi arrolando sudditi cristiani, gre- 
ci ed armeni, Ma, checché si faccia, la Turchia 
agirà prudentemente non contando sulla sua fiot- 
ta. La sua forza è nella sua armata di terra, e 
nello spirito militare dello popolazioni musulmane. 
La Turchia arma in queste momento 300 mila 
uomini, fra’ quali 150 mila di truppe irregolari, 
che sono indilatamente chiamato a Costantinopoli, 
Queste troppe irregolari son composte di soldati 
chie han possalo cinque anni sotto le bandiere, 


che ne vennero congedale da meno disette anni 
ip qua. Non ostante gli ultimi suoi rovesci, la ri. 
putazione militare della Turchia è troppo ben ba- 
sata perchè sia necessario farne lo encomio. L'ar- 
tiglieria è debole, e ciò si comprende, perchè que- 
sl arma esige conoscenze speciali. La cavalleria 
non è cusì buona come potrebbe supporsi. Abi. 
{nati dall infanzia a cavalcare a corta staffa, i 
turchi mancano di solidità sulle sello francesi ; ma 
l'uomo è buono, il cavallo pieno di fuvco, è re- 
siste assai alla fatica; e se la cacalleria turca è 
minore della sua antica rinomanza, è sempre ve- 
ro che non è spregevole, Quanto alla fanteria è 
essa eccellente sotto tutti i rapporti, HI danaro 
per verità manca; ma ls Turchia non ha debiti, 
e le sue rendite sonosi quasi duplicate dopo lo 
stabilimento della forma amministrativa ed il trat- 
tato di commercio firmato nel 1838, con cui ven» 
ne stipolala l' aliolizione dei -monopolii. 

in siffatta guisa il sno credito è intatto , e la 
Turchia può, senza nulla compromettere il suv 
avvenire, crear prestiti coll’ Europa, ed emettere 
Boni del Tesoro per una somma di 100 0 150 
inilioni di franchi. Si assicura d'altronde che già si 
è tenuto proposito con Abbis Pascià , prima della 
sua partenza per Costantinopoli, sulle eventualità 
di una guerra colla Itussia, e ch'egli ha promes. 
so di prestarsi ad ogui misura finanziera tendente 
ed avvantaggiare le risorse della Porta. 

Egli è un fatto rimarchevole e che prova, me- 
glio.di ogni ragionamento, la solidarietà che esi- 
ste tra la Turchia e le Potenze ocerdentali di fronte 
alla Russia, il veders ta Turchia obbligata a met. 
tere la sua armata in piede di guerra nel mo- 
inento che la Russia col s00 intervento nella Tran 
silvania, pone da sè stensa innanzi all'Europa nn 
caso di guerra. Ed è infatti quest'ultimo atten- 
tato della Russia, che ha dato al Divano l' all'er- 
ta d'un imminente pericolo. L’ Austria, quantun- 
que assai indebolita, si mostrava benevola: pote- 
vasi sperare ch'ella avrebbe ricuperato, prendendo 
ruiglior piega le cose sue. qualche po' di. energia 
per difendere la Porta contro gli ambiziosi pro- 
getti della Russia.... ma totlo a un tratto essa è 
passata nel campo nemico, 

La domanda che ora si può fare è, se il Mi 
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nistero, dopo avere armato nel solo scopo di re- 
Apingere un'aggressione , varrà a padroneggiare 
il movimento impresso all'opinione, e se non sarà 
forse trascinato a far ciò ch'è sua intenzione di 
scongiurare. 

Malgrado la risposta così categorica del Miui- 
stero degli affari esteri, che ricusò ogni partico» 
lare trattato colla Russia, il signor de Titow non 
tiensi punto per vinto. Egli ha testè inviata alla 
Porta una Nota per ribattere gli argomenti del 
Ministero, e riconderlo su questo terreno. Questa 
istanza della Russia proverebbe una delle due 
cose: o ch' ella voglia lasciare la quistione aperta 
e riserbarsi un motivo di più di roltura colla Porta 
o veramente che, nel presentimento di una lotta 
europea ella si studia legarsi d' alleanza colla 
Porta, è riserbarsi la Libera disposizione di tutte 
le proprie, forze. In ogni caso questa insistenza 
della Russia a rinnovare colla Porta un particolare 
trattato, che sarebbe la negazione delle restrizioni 
del 13 luglio 1841, merita di fissare la seria at: 
tenzione dell’ Europa, 

Le cagioni di rottura tra la Russia e la Porta 
sì accumalimo di giorno in g:orno, Così la Porta 
seutendosi forte a mantenero la tranquillità nei 
principati danubiani, avea domandato il ritiro delle 
truppe russe; e non solo non si è fatto alcun conto 
di questa domanda a Pietroburgo, ma sì bene 
venne aumentato il corpo del generale Luders. 

La Russia, senza consultare la Porta, ha ar- 
mato i sudditi di questa Potenza dando ai Serbi 
diecimila scudi. 

I Russi, malgrado le riserve di Fuad-Effendi 
appoggiate dalla Porta, han violato la neutralità 
della Turchia facendo passare per la Valacchia 
diecimila uomini nel territorio austriaco. 

La Porta ha sequestrato nella Bulgaria dei li- 
bercoli in liugna slava sparsi dagli agenti della 
Russia per eccitare i Bulgari alla rivolta, 

Finalmente le ultime notizie di Bucharest ar- 
recano che Fuad Effendi ha dovuto protestare 
contro una protesta veramente inqualificabile della 
Russia, Per vieppiù facilitare i suoi rapporti coi 
principati, la Russia vuole abolire la quarantina 
tra sè o la Moldavia, ma a condizione che i prin- 
cipati mantengano più severamente sul Danubio 
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la quarantena colla Turchia , e che un uMoialg#& 
russo sia poste in sorveglianza in ciascuno d x 
‘officii sanitari della Moldavia e Valacchia sul Da-" 
nubio. i 
In mezzo a [utti questi conflitti l'attitudine dei' 
rappresentanti della Francia, e dell' Inghilterra ,, 
tanto a Costantinopoli che a Bucharest, è eccellen- 
te, e la Porta vi attinge una gran confidenza». 


NOTIZIE INTERNE 


Nota mento dei Consoli delle diverse Muestran- 
ze di Palermo, giusta le note presentate al 
signor Presidente del Municipio il giorno 30 
Aprile fino alle ora 24, 


NOMI E COGNOMI | MAESTRANZA 


Antonino Tortorici — Indoratore 
D. Giuseppe Polizzi — Tabaccaro 
3 D. Bernardo Lo Vigo — Ebanista 
Luigi Guirino — Fallegname 
3 Giovanni Malguarnera — Calzolajo 
D. Giovanni Ficarrotta — Orelite 
D. Carlo San'oro “> Conciapella 
D. Pietro Scavo — Corredatore di pelle 
Salvatoro La Monaca — Suggiaro a 
Giuseppe Gestito — Filatora]o 
D. Rosario Lo Rerde— Bettohere e trattore 
2 Maestro Mario Itotelli — Intagliatore 
3 Ferdinando La Chmna + Tintoro 
i Salvatore Faija — Pescatore 
Muestro Ziccaria Rizza — Faggiatore 
16 Autonico A nato — Coechiere 
417 Giuseppe trarofalo—Fabb. di Carte da giuoco 
18 Giovanni Versace — Carrozziere 
15) Girolaino Ribaudo — Torniere 
20 Piotro Montalto — Pirrratore 
21 Domenico Pierono — Segatore 
#2 Luigi Pivirito — Crevaro 
93 (Gioacchino Costantino Foggiatore magnano 
2% Domevito Matta — Matarazzaro 
25 Sebastiano Lo Verde — Carrettiereterralu>ro 


26 Carlo Sicardi — Biancaro 

7 Giuseppe La Puma — Cappelliere 

28 Rosîrio Lodi — Biancaro Allustralore 
29 Pietro Taormina — Guornameotaro 
30 Giovanni Scaglione 

31 Avtomo Muratori — Librsjo 

32 Antonino Cantarea — Peltinajo 

33 Gaelano Pino —— Boralore 

54 Leonardo Cordo ro + Falbricatore: 
35 Leonardo Decarlo — Musicante 


36 Aotonino Serafino — Facchino 


H' Pretore 
BARONE RISO 


* 


Il Battaglione della Giovane Guardia sollecità 
spontaneamente chi oggi sta al Potere perchè ve- 
nisse riorganizzato, onde, guidato dal loro mag- 
giore Poulet, accorrere anch' esso in difesa dalla 
Patria ove ne avvenisse il bisogno. Lodiamo il 
pensivro di que’ valorosi, e speriamo che verrà 
soddisfatto. 

—Un avviso alfissato in diversi punti della città 
invitava il Popolo a non commettere contrabban- 
do di sorta per non defraudare in questi momen- 
ti la Patria di quegl' introiti cho soli lo riman- 
gono: minacciava ai contravventori la pena di mor- 
te o sul patibolo o colla fucilazione, 

— Altro avviso raccomandava ai fornai ed ai pa- 
stai di non far monopolie nelle loro vendite nè 
approfittare delle circostanzo del paese per accre- 
scere i loro guadagni. Promettevasi la pena di 
morte a chi contravvenisse a tale popolare dispo- 
dizione, j 

—L'ottavo Battaglione della Guardia Nazionale 
pubblicava un Programma col quale si off:riva di 
prendere sopra di sé esclusivamente la custodia 
del forto a Castellammare, ed il 4% quello della 
Garrita. i 

—Il maggiore e T' aiutante maggiore del 4° Bat 
tagiione delli Guardia Naziouale rinunziarono al 
loro grado per servire da semplici militi vel loro 
Corpu, Se noi nen c' inganniamio. sono queste tali 
risoluzioni che onurano immensamente chi le 
prende. 

— Tutta la Guardia Nazionale, iuciliante sae pro- 
testo in istompa, ottenne di riacquistare la intera 
conflilenza del Popolo, che pochi individui aveano 
cercato di farle perdure:e Guardia Nazionale, e Po- 
polo oggi non furmmano che una sota famiglia, a- 
nimata da un naico fine, quello di giovare è di 
difendere la Patria a qualunque costo e sempre 
con civile accorzimento è con matura prudenza. 
fori la Commissione Muntcipale di Governo pub 
blicò la corrispondenza che tenne fin qui con es- 
sa la Deputazione spedita al General Filangieri: 
toi non possionio fac altro che invitar ciascuao a 
leggerla e mellitarla, non potendo per ta sua lun. 
albezza indorirla nella Forbice come pur avressituo 
voluto. Da casa si scorge chinramente esser falsa 
la votizia che correva, che la detta Deputazione 
non rasi ancora abboceata col suddetto Generale, 
ma è altrondo poi vero che nulla ancora da essa 
si deteggo di positivo, ma sollanto vaghe disposi. 
zioni e semplici desiderii. 


— li Barone Riso, Pretore di Paleraio, dupo sei 
ore di parlamentare co) gen, Nunziante in un 
vascello francos:, scese a lerra, e dowani ne da- 
remo i risultimenti. 
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COSE ANCORA DA FARSI 


Dopo la nuova composizione del Corpo Munici. 
pale; dopo la elezione di altri individui in coadiu- 


‘ vazione di quello; dopo di aver affidato i castelli 


ed i forti a buone magi e di aver provveduto che 
nulla manchi per lo armamento interno ed esterno 
della città; dopo la elezione dei Cousoli delle Mae- 
stra nze e dello innalzamento delle forcho pei la. 
dri, sembrerebbe che nulla più mancasse, che si 
potesse riposare tranquilli e sicuri; ma a noi pare 
che manchi ancora qualche altra cosa e d’impor- 
tanza , per esempio si dovrebbo stabilire subito: 

1. Un Comitato rivoluzionario che giudicasse 
inappellabilmente di tutti i reati comuni, e invi. 
gilasse con occhio sempre aperto sulle persone 
sospette, giacchè ancora se trovano tra noi, e non 
sono poche. 

2. Un Comitato di finanze, ma che vi fossero 
scelti uomini integerrimi o ricchi, è non bricco- 
ni, mangioni 6 miserabili. 

3. Un Comitato di annona che sorvegliasse i 
venditori tutti di commestibili, specialmente i pa- 
stai ed i fornai, 

. Un Comitato di guerra, ma che si sceglies. 
sero persone abili e intelligenli , sfuggendo per 


quanto fosse possibile i non Siciliani, perchè la 
esperienza mostrò che lo interesso che possono 
avere del proprio bene e di quello del paese il 
nostri, non possono averlo i forestieri, 

5. Finalnente un Comitato di sicurezza , i 
qaale particolarmente si prestasso a che non [os- 
sero sparsi falsi allarmi, i quali possono molto 
compromettere la pubblica tranquillità , siccome 
abbiamo avuto una prova ier l'altro sera, 

Dopo ciò, è da ritenera che nulla più abbiso- 
gnasse affinchè Palermo potesse starseno sicuro, 
e apparcechiarsi , sè il bisogno lo richiederà, a 
respingere il nemico, che ci onora con chiamarci 
ribelli! Oh questa parola è ben dura da inghiot- 
tirsi! è ben pesante pel nostro cuore! 


UN PACIERO ED UN GUERRIERO 
DIALOGHETTO 


Querriero—0h bella! Chi pecora si fa è mangiata 
dal lupo. Val meglio morire combattendo, che 
vivere, svergognando se stesso e la sua poste- 
rità, facendosi sputare in faccia da' trionfatori 
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napolitani. Duuque guerra , e stando ognora 
pronti alla guerra sarà fagile o vincerli, o ve 
nire a pace dignitosa ed onorata. 

Paciero— È gran tempo che io sento in questa 
Capitale questa giaculatoria guerra guerra ed 
ora; ma poi nessun Siciliano ha col fatto adem- 
pila la promessa. Dopo tanto denaro consumato 
niun fatto d'armi glorioso han mostro ancora i 
miei compatriotti in faccia ai napolitani , por- 
chè io potessi gridare ancora con loro guerra 
guerra, corriamo. 

Guer,—Amico, così parlando voi mostrate d’igno- 
rare la dolorosa storia della nostra rivoluzione 
—La scaltrezza ed il coraggio de’ bonaghi Pa- 
lermitani e degli abitatori de' dintorni di Pa- 
lermo sono qualità non comuni al restante dei 
Siciliani; or quelli docili, sottomessi a quattro 
galantuomini chiacchiaroni Hiberali, ma ladri 
per eccellenza, con un presidente di cartapista, 
confidavano ella sicura riuscita delia causa 
nostra. La Guardia Nazionale stessa fidava cie- 
camente nelle autorità costituite, e non voleva 
loro imporre per non disturbare il loro inco- 
minciato lavoro, cui sapevan dare aria di molto 
interesse. In mezzo al tramato jiuganno solo il 
quinte evangelista , il barone Zappulla col suo 
evangelo il--Palermo—re—fu l'unico eroe Si- 
ciliano cho avesse ardito svelarlo e pubblicarlo, 
perchè tutto il resto de' galantuomini erano 
riverenti adoratori d' un dittatore ladro , e di 
una larva di presidenza. A bove magjore discit 
arare minor ; di là una caterva organizzata di 
ladri che spogliarono la nazione por lo meno 
di sette milioni di onze. 

Venne in seguito il profeta Corvaio, e disse 
—0 voi togliete dallo mani de' ciarlatani il de- 
naro del popolo, per organizzarlo ed ammini. 
strarlo in modo commerciale, o voi avete per- 
duta la rivoluzione, perchè quando vi avranno 
fatto vendere per sin la camicia , vi daranno 
in mano a Ferdinando — Le sagge parole di 
questi duc bravi patriolli perseguitati formano 
l'unico rimprovero che far si possa ora a poi 
Sielliani ingannoti. 

Quindi le perdite sofferte finora sono stato 
cazionale non da mancanza di scaltrezza e di 


coraggio, ma da uva séverchia cieca fiducia in 
uomini or balordì , cr ladri, ed or traditori, 
solo perchè taluni di loro furono capi di rivo- 
lazione pe' loro privati interessi. 


Pac.—-Sì. io sapeva tutto questo sin dalla caduta 


di Messina ; or perchè attendere con lo stesso 
ciarlone governo la caduta di Catania per met- 
tere giudizio? l’ercliè fidare allo straniero, ad 
un venduto croato finto polacco Mierolaswsky, 
posto alla testa della nostra giovine truppa ? 
Perchè appena conusciuto il tradimento , anzi- 
chè attendere che il governo l'avesse premiato, 
non si spedì dal circolo segreto popolare una 
Commissione , onde portarne  gloriosamente la 
testa in Palermo? Perchè non si levò subito la 
testa all'attro il quale fu il persecutore, l'omi» 
cha de'congedati, le causa prima detla perdita 
di Messina? Perchè non si restituisce ora l'onore 
a’ detti congedati, quelli soli che bene organiz» 
zati con capi di loro scelta potrebbero far tra- 
mare con la legione estera il nemico napolita- 
no?-Amico , per far questo ed altro ci vuol 
virtù, e particolarmente il disinteresse. 


Guer.—Oh adesso il popolo palermitano ali gli oc- 


chi aperti e spera farli aprile a tutto il resto 
della Sicilia. Esso facendo tesoro della propria 
esperienza , e conoscendo che il cedere bona- 
riamente le armi saria un male peggiore di ogni 
perdita cagionata dalla guerra ha risoluto: 


i.--Ad esempio di Venezia resistere al Napolitano 


ad ogni costo sino al compimento d'un pace 
onorata e garantita, 


.—Ubbidire ad un governo composto di uomini 


forti, disinteressati , e liberali conosciuti, i 
quali abbiano la bontà di quando in quando 
fargli conoscere quanto si spende e quanto 
vi è in cassa. 


3.— Piantare la forca pe' ladri colti in frglanza, 


poichè ognuno non abbia timore di lasciare 
la propria casa per battersi, e fidare nella ri- 
voluzione, 


4.—Pagare le squadre ed i combattenti d’ ogni 


sorta con ugual soldo. E il comando, non il 
soldo, che deve distinguere il superiore dal- 
l' inferiore nel tempo della rivoluzione. 


S.— Fare amministrare la giustizia, per dare ani» 


ma alla società, garantendo gli uscieri e totti 
ì pubblici funzionari resi tropidanti—Ul'im- 
piegati tutti pagati con madico sullo, 

6. Continuare a dar corso a' valori per come 
vuole il Corvaia, il quale non desidera met- 
ter mani in pasta ma regolare fa faccenda, 
pianlare il nuovo sistema e se occorre riti- 
rarsi—Sarebbe buono creare i piccoli valori 
di un'onza. 


Pac.—Oh, quamlo si avvera questo nuovo regime” 


del popolo, cesso non avrà difficoltà d' andare 
ad incontrare il napolitano co) trombone anzi- 
chè co' ridicolo ramo di ulivo! 

A. L 


In data del 27 aprile in Caltanissetta il Te- 
mente Generale Filangieri pubblicava ‘tl seguente 
Programma 


SOLDATI DEL CORPO DI ESERCITO E DEL- 
LA SQADRA DESTINATA ALLA 
SPEDIZIONE DI SICILIA 


Le fazioni di guerra da voi combattute in Mes. 


sina, in Alì, in s, Alessio, in Taormina ed in Ca- 


tania vi fanno certi di una bella pagina nella 
storia militare de’ nostri tempi, poichè la toro mere 
eè voi cecupato un dei posti più distinti fra que- 
gli eserciti benemeriti, i quali durante le civili 
perturbazioni , o mentre  priocipii sovversivi mi- 
vacciano la esistenza stessa della società, hanno 
conservato inviolabili in ogni cuore la devozione 
al Re ed all’ onore, immacolata la fedeltà giura- 
la alla religione de’ padri nostri, al trono ed al- 
le bandiere, e salde han serbate 1 obbedienza ai 
capi, la fiducia in essi, nonchè fa militar disci 
plina, 

È ormai un anno circa che con un' abnegazione 
di voi stessi, cd una rassegnazione che formano 
una delle vostre più belle glorie sia nel difende- 
re la cittadella di Messina, sio combattendo nelle 
Calabrio Fanarchia fomontatavi cd a mano armata 
protetta da quella stessa iniqgua senla che ha co- 


323 

verlo di lutto quest’ isola, voi non dormite se non 
vestiti: @ sulla nuda terra, poichè raro volte s.ì- 
tanto si è avuta la possibilità di somministrarvi 
qualche pugnello di minuta paglia, oppure a cie- 
lo scoverio, 0 quasi sempre senza fuoco per la 
scarsezza del combustibile nelle contrade in cui 
abbiamo operaio; 6 sì questi che taoti altri sten- 
ti e privazioni durissime nou han lasciato sfuggi- 
re dalle vostre labbra la benchè minima lagnanza. 

lo che come figli vi amo, vi guardava, vi ammi» 
rava e sentiva cocentissimo nell’ animo mio il cor- 
doglio di non poter migliorare le vostre sorti, ma 
il Dio rimuneratore delle belle e nobili azioni ha 
largamento compensati questi vostri travagli, ispi- 
randovi quel coraggio magnanimo con cui ogni 
volta che incontraste il nemico lo fugaste e il 
distruggeste. Col vostro sangue e coi vostri sndo- 
ri, mercè i durati pericoli e palimenti, avete ri. 
dona ta alla Sicilia quella paco che aveale rapita 
una mano di faziosi avidi di danaro e di potere, 
che alla sete dell'oro ed alla sua ambizione ha 
sacrificato questa bella parte del reame delle dae 
Sicilie. 

N dì G del corrente mese Catania occupata 0 
difesa da quasi totti i rubelli della Sicilia colà 
riuniti, i quali aveano per loro riserva quegli av- 
venturieri pronti sempre a veudere non già il loro 
sangue, poichè non pnò aver valore il mercenario 
che del solo danaro fa l'idolo suo, Catagia, ripeto, 
gnernita di un numero di armati doppio di quel- 
lo che contavasi nelle file de’ nostri corpi che al= 
la pugna preser parle, fu da voi gloriosamente 
conquistata. E poichè nelloro delirio gli anarchi- 
sti, per la immensità de' mezzi materiali di dife. 
84 che avevano colà ammucchiati, ritenevano per 
certo che ivi dovevamo trovare tutti sicura mor- 
te, scacciati che furono di là, riputarono e con 
ragione, perduta Ta loro causa. 

In effetti nel volgere di ventuno giorno cessata 
la lirannica compressione con che la scellerata 
fazione dominotrice della Sicilia Ja manometteva, 
tutte le popolazioni delie province per le quali ab- 
biamo transitato, al par di quelle nelle quali le 
nostre armi nou suno ancora ricamparse sia di 
presenza, sia per mezzo di deputazioni è di ma- 
nifesti in iscritto, che anche i comuni più loatani 
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mi hanno diretti nel modo il più commovente, 
esprimono il loro attaccamento, fa loro devozione 
al Re, il loro odio, la loro avversione per quei 
malvagi, i quali dopo di aver usurpato il potere 
in Palermo con una mano di ferro lo hanno a 
pro loro soltanto esercitato durante 15 mesi. 

Con la sommessione di Palermo jeri presenta» 
tami da una Depatazione composia da Monsignor 
Cilluffo Arcivescovo d’' Adana giudice della regia 
Monarchia, siguor dottor Giuseppe Napoletani, 
signor principe di Palagonia, signor marcheso Ru- 
dini, conte Luigi Lucchesi Palli, e con quella di 
rapani ora pervenutami, la Sicilia tutta è ritor- 
nata con gioia e con unanime tripudio alla obbe - 
dienza del legiltimo Sovrano, e nel volgere di tre 
settimane il vostro valore ha ridonata la calma 
a due milioni di fratelli, poichè tali debbonsi re- 
piitaro gli otto milioni d' individui cui la divina 
I’rovvidenza ha concesso di vivere sotto lo scet- 
ira paterno del più umano, del più rebgioso e del 
più munificente fra' sovrani, 

Porchè sia il meno durevole che far si possa 
per queste buono popolazioni la rimembranza 
delle passate tribolazioni, continuato come il fate 
a vivere [lraterramente fra esse, pe rseverale 
come lo avete finora praticato a rispettare le 
persone e le sostanze in tutti i sili ove i ru 
belli non hanoo fatto segno de' foro colpi e del- 
le loro mitraglis le nostre bandiere ed i nostri 
pelti, ed i posteri ripeteranno quello che i con- 
temporanei non traviati dallo spirito di parte di- 
cono fin da ora, che voi siete degni della stima 
e del plauso dell universale, 

. Agli ottenuti successi da Messina a Catania ha 
con efficacia couperato fa Reale Squadra, la qua- 
le sovente coi suoi fuochi fiancheggiando, e pre- 
cedendo le nostra colonne, e precisamente presso 
Taormina e sotio s, Alessio, ha contribuito a spia- 
narci la via alla vittoria. Merita poi una menzio. 
‘ne eminentemente oncrevele l' ardire col quale 
la fregala il Guiscordo entrò nel porto di Siracusa, 
mentire i forti è le ballerie verso mare di quella 
Piazza erano ancora in potere dei rubelli, il che 
accelerò la loro uscita dalla medesima. 

Il Tenente Generale Comandante in capo 


CARLO FILANGIERE PRINCIPE DI SATRIANO 


Processo del Sacerdote Paganini 
inquisito di corrispondenza coll’ Austria 

GENOVA—La Gazzetta dei Tribunali pubblica 
accuratamente, raccolto dalla stenografia, l'impor- 
tante dibattimento che ebbe luogo in marzo pas- 
sato alla preseoza d'una fulla di cittadini, e noi 
vogliamo qui riportarlo. 

Ecco il fatto, quale lo raccogliamo restringen- 
do'o in breve, II sacerdote Giov. Battista Paga. 
nini ‘di Carro {Provincia della Spezia ) in carcere 
ov' era stato detenuto per sospelta di spionaggio 
a pro dell' Austria, contrasse relazione con certo 
Conte De Gasperi, agente segreto di Montecuccoli, 
concertò con esso una corrispondenza. Uscito di 
prigione il Paganini scrisse più leltere al De Ga 
speri, pure liberato e torvato in Lombardia, in- 
formandolo di quanto accadeva iu trenova, Pare 
chi' ei riecvesso risposta essere le notizie per lui 
date poco interessanti, per cui re sue leltere nou 
sarebbero state ritirate dalla posta. 

Allora Jo sciagurato inviava per mezzo di un 
carrettiere un foglio al Comandante Mil. di Pa- 
via con un altro diretto al conte Montecuccoli, 
Commissario imperiale in Lombardia, in cui lo 
informava dello stato in cai era il vegio esercito, 
della insufficienza dei generali, dello scoraggiamen- 
to dell'armata, della lorza del presidio di Genova, 
delle diverse faziosi e partiti che dividevano il pae- 
se dello spirito pubblico, dl dissesto in cui erano 
le regie finanze, delle difficoltà che si dovevano 
incontrare nella ripresa delle ostilità, c delle dif- 
ferenti opinioni che dominavano sulla forma di 
Governo da prescegliere, Manilfestava fa sua opi- 
nione a quelle Anlorità sul grave torto dei Geno- 
vesi in essere stati la causa principale della di- 
chiarazione della guerra all'Austria : proponeva 
contro Genova e conlro i Genovesi le misure di 
maggior rigore che si dovevano adoperare: infor- 
mava dei movimenti della Iruppa e delle posizioni 
militari ehe si prendevano: offerivasi di recarsi a 
Milano per additare i inezzi come invadere Ge- 
nova: snggerivagli , che sì fenesse fermo e non 
codesse un palmo di terreno, ed offeriva la con- 


tinuazione della sua opera e dei suoi rapporti co- 
me aveva già falto per mezzo del conte De Ga- 
speri, se fossero graditi, proponendo al tempo 
sicaso lo cautele necessarie nella corrispondenza, 
per nun rssere seoperio, (sarà continuato) 
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CHE FA L'INGHILTERRA? 


Siccome il pepe nella insalata, al dir di un pro- 
verbio nostro, la Francia e l'Inghilterra sempre 
entrano quando insorge un popolo per qualunque 
siasi motivo contro il suo re, ed offrono alle parti 
in lite la foro mediazione, la quale peraltro non 
sempre si limita ad esser tale, giacchè finisce col 
far alleanza col più forte, e tutta la simpatia si 
cambia in antipatia per colui che rimane al di 
sotto. Per altro questi buoni uffici valgono sem- 
pre a qualche cosa, e giovano se non altro a pren- 
der tempo. Non appena la Sicilia insorse, eccoli 
Francia ed Inghilterra che vengono spontanee a 
mediarsi. La Sicilia accetta Ja mediazione, fa quanto 
lu viene 0 consigliato o imposto dai Rappresentanti 
di quelle duo Potenze, e fra arme e protocolli, 
fra lusingho e minacco , fra speranze e timori, 
tra fatti di guerra e progetti di pace passano qua- 
si 16 mesi, ela Sicilia è incerta ancora della sua 
sorte, e non sa se debba o pur no benedire la 
mediazione. 

Per quasi 15 mesi Fraucia e Inghilterra cam- 
minurono di ugual passo; indivisibili sempre una 
dall’ altra, non ci veniva nulla comunicato che non 
fosse a nome di ambedue: e noi ci atlenemmo sem- 


pre al loro operato, e non mancammo mai di a- 
scoltarle colla maggiore attenzione. Tutto ad un 
tratto (e ne ignoriamo il perchè) Inghilterra e 
Francia non più si mostrarono fra esse sorelle (al- 
mono palesemente come prima), non più tutte due 
unite ci furono generose dei loro favori; l’Inghil- 
terra ammnti, la Francia sola parlò e parla; l'In- 
ghilterra, come si direbbe, si nascose, la Francia 
sola rimase e rimane in iscena, e sembra dover 
ella sola dar fine al dramma. Infatti gettando uno 
sguardo sugli ultimi avvenimenti, fa il solo Am- 
miraglio Baudin che ne venne a offrit i suoi buo- 
ni uffisii dopo la caduta di Catania, uffici che 
accagionarono niente meno che la dissoluzione del 
Parlamento e il ritiro del Ministero , fu la sola 
Francia che diede un suo ufficiale onde accompa- 
gnar sul vapore Palermo (per ora di buona me- 
moria)la Deputazione spedita al general Satriano, 
e fu da ultimo la sola Francia che offrì un sue 
legno al nostro Pretore perchè conferisse col te- 
nente colonnello Nunziante sugli affari nostri. E 
l'Inghilterra intanto che fa? Non qui incepit, sed 
qui perseveraverit, hic salvus erit, dice il Vangelo, 
sì, non chi comincia, ma chi finisco sarà salvo, 
sarà l' avventurato. Tutti ci domandiamo, e con 
ragione: E che facemmo noi di male alla lughil- 
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terra .da--meritare questo-abbandono ? perchè ne 
“priva del ‘suo valido patrocinio? È vero che quan 
‘. do noi: ottenianio lo scopa anche ‘per mezzo della 
sola. Francia, potremo dirci fortunati, ma vis unila 
| fortior,la forza unita è più forte: congiunte tiilte dué 
quelle Polenze , avressimo potuto otteaere qual. 


ehe cosa di più di quello che [orse otterremo: 


‘ due avvocati, due amici, due protettori fanno 

sempre. più di un solo avvocato, di un solo ami- 
1 £0; di un solo protettore; ciò è evidentissimo nè 
vale la pena di mostrarlo. 

Pertanto noi siamo realmente grati alla Fran» 
ejadi'quanto operò fin qui per noi: lo siamo'an- 
che all'lughilterra, e lo saressimo di più se non 

‘si avesse ritirata. Ci sarelibè qualcuno che vor- 
rebbe farci credere che l' loghilterra in apparenza 
era ci si mostra se non nemica (cosa. che. non può 
essere perchè noi piccoli non potevamo fare alcun 
‘torto a lei ch'è tanto grande), ma verto indiffe- 
rente, e, per dirla col termine di Gabinetto ‘ossia 
diplomatico, neutrale, ma ch'essa deve avere i suoi 
altissimi ‘fini, ‘che noi conosceremo a suo tempo. 
Infatti si vociferano certe cose, che parerebbe ciò 
anche poter essere: si dice.... ma è inutile il re- 
plicarlo: abbiamo-narrato quanto si dice nel nu- 
mero 79 della Forbice, nè vogliamo  replicarlo. 
Se per altro ciò che là noi esponemmo è tutto 
quello che si può dire di essa; noi continueremo 
a domandare: Che fa l'Inghilterra? L'Inghilterra 
è con noi, si grida; l'Inghilterra sa.i nostri -biso- 
gni, conosce i nostri desiderii; eli soddifferà. Sa- 

‘rà tatto vero , illudasi ancora chi vuole, ma la 
realtà è che il nemico ci sta alle spalle, che ci 
sta di fronte, e che converrà impugnare le armi 


per affrontarlo, e chi sa che in questo momento‘ 


chie scriviatno non sia già affrontato. La Francia 
ela Inghilterra sapranno esse cosa fanno , deve 
aache Palermo sapere quel che deve fare, e lo sa. 
“Se l'Inghilterra ha promesso, manterrà, se l’In- 
ghilterra ha degli obblighi, saprà adempirli. 


PANE PER FOCACCIA 


La Deputazione spedita al principe di Satriano 
nella sua lettera diretta all'ex pretore da Galta» 

nissetta. in-data del 28 aprile , dopo varie cose 
‘Rice la seguente: 


CITI nnt ____r _ È 


» Desidera ‘ancora il suddetto principe di Sa- 
triano , che lE. V. dia le. disposizioni perehè 
tutti. gli oggetti di armamento, ovunque esistenti, 
si ritirino nei.Forti- presidiati “dalla Guardia Na- 
zionale, é ché procuri ancora la conservazione dei 
vari «iggetti di casermaggio fatti con positivo di- - 
spendio della Nazione ». è 

Ora come veune posto in esecuzione questo do- 
siderio, che, avuto riguardo al personaggio che lo 
esternava, diveniva un comando? Sembrò una cosa 
fatta ‘a bella posta. Non. appena si pubblicava .il 
suildetto rapporto della Deputazione (e fula mat 
tina del martedì), che il, Popolo in massa corse 
alla :volta del Castello, vi volle entrare; 6saminò 
in quale sturo sì trovava ogni. oggetto di arma” 
mento, portò seco .vari bei pezzi di cannone , li 
situò ove meglio stimò necessario; indi. volò alle 
fortificazioni di S. Ciro, di Mondello, del Sacra- 
meuto ; colle stesse sue mani dischiodò qualche 
cannone che la filantropia cittadina. di... aveva 
inutilizzato, insomma operò quanto occorreva per 
una valida difesa nelcaso di un attacco; e tutta 
con una prestezza che non l'avrebbe-avuta mag- 
giore se fosse stato pagato. Mercoledì poi a com- 
pir l' opera furono distribuiti per ordine superio- 
re i fucili dai rispettivi Consoli alla Maestranze, 
è questi fucili vennero tolti dal Castello .ov'erane 
stati depositati: giovedì furono distribuite al Po- 
popo le 20 mila lance. Adunque una specie d’ordi» 


. nedidisarmno indiretto venne cambiato in armamen- 


to diretto; adunque in luogo di minorare i mozzi di 
uffesa si moltiplicarono i mezzi di difesa, adun- 
que a chi chiedeva pane si diede focaccia. 


PT 


DUE INCONVENIENTI. POSITIVI 


1,-Cattiva distribuzione de' fucili Vi sono in- 
dividui:che han tre fucili, il proprio, quello della 
Guardia Nazionale; e quello ultimo del Castello; 
ed intanto la truppa è pagata ne’ quartieri per 
istarsene con le mani alla cintola, perchè due terzi 
sono: disarmati—Delle due l'una, o costoro voglie» 
no conservare a Filaugieri i fucili per farseue un 
merito, o hanno intenzione di appropriarseli pei 
loro privati interessi, 


Rimedio—Il Governo chiami prontamente i Con- 
soli ‘delle Maestranze , e faccia fare un. esatto 


scrutinio | perchè i ‘fucili inoperogi ritornino alla. 


Casa, Comunale per quindi versarsi alla truppa, 

Al-Popolo ha ancora il dovere di denunciare al- 
l'Autorità comunale un tale inconveniente , per 
farsene ‘Ta ‘ricerca domiciliare. Questa ricerca de: 
v'essere latta da una ‘Commissione composta di 
uffiziali di truppa, e preseduta da due sacerdoti 
a due soldati senatorii. © 

2. Vendita de’ facili della Nazione—Queat'in- 
convenionte dovrebbe farsi pagate a cato’ pre?zo 
da'contravveoteori; anzi caratterizzato come furto, 
dev'essere punito: con’ la forca+-Delle: due: l'una, 
o.il focile distribuito dal ld astello è ‘atilecallic pet 
sona cho lo riceve, o no. Se ion’ è ‘utile, deresi 
restituire--al Consolo , il quale sa ciò che” dovià 
fare, 

li Consolo deve ogni giorno chiamare l'appello 
dei suo! dipendenti e visitarne le armi a seconda 
‘del notamento ; se ciò non fa è un cattivo Con- 
solo, e merita subito un abbasso. Chi manca del 
fucile. ricevuto, come traditore dev’ essere subito 
denunciato, Più, ogni Consolo deve marcare i pro- 
pri fucili alla culatta, perchè ognuno potrebbe 
vendersi il fucile, e poi per la rivista farselo pre- 
stare. Tali precauzioni fanno utilizzare le armi, 
e tolgono la facilità a’ traditori commissionati di 
comprare fucili e conservarli onde. presentarli ‘a 
Filangieri, per avere impieghi, fasce, chiavi, ec. 
Palermitani, all'erta perla vendita delle armi! 1 


| PASSATO .E FUTURO 

Ghi. potrebbe mai credere che i rilenuti primi 
traditori della Sicilia esser doveanle i più affezio - 
nati figli, i patriottici più ardenti. /Inimici homi- 
nîs, domestici ejus, lo disse il Vangelo: i più stret 
ti amici dell'uomo, cotesti sono i nemici. Infatti 
le Camere Legislative, il Ministero in-cui si coa 
tenevano i primi increduli della Sicilia, i più vIziosi 
e mangioni, che quasi affamati lupi si divoravano le 


più preziose sostanze dell’isola , sì questi furono i 


primi a tradirla; questi, cha colla maschera in frou- 
le si voleano far eredere fervidi difensori della santa 


causa, Certamente che 6a la Francia e la Inghilter= 
ra avessero, velle lorò Canierè ‘uomini simili a eò- 
storo, e nelle loro ‘sedute ‘si ‘diportalssero a-guisa 
di fanciulli, come pur troppo i nostri Parlamenta- 
ri, che spesso agitavano quistioni puerili ed inu- 
tili, lasciando da parte ‘ciò che contribuir poteva, 
a vincere la ‘nostra causa, certamente che i lore 
regni sarebbero in preda ‘ad ‘una. perfetta anarchia; 
Non potendo ‘più essi. soffrire i continui latrati 
della propria coscienza, costretti furono a salvarsi 
la vita: «con precipitosa fuga. ‘Ma ciò che 
importa! Essi per ogni dove. porlerranno il mar> 
chio d'infamia di cui si sono ricoperti, e il: Popolo 
saprà ben ricompenserli qualora -ritornassero iu 
queste loro-natie ‘contrade, con. una mercede de- 
gna :del--loro merito. Essi:faranno: certamente il 
fine che fece Giuda, essendo cosa giusta che sie- 
no compagni nel castigo dopo dì esserlo stato nei 
delitto. Nè solo dal Populo saranno ricompensa- 
ti, ma pure da quell’ istesso Candidato, di cui e- 
glino con tanto impegno hanuo patrocinato.la cau- 
sa, giacchè egli non vorrà lasciare impuniti i de- 
litti di -lesa maestàf. D 
Intanto riguardo a noi, Siciliani, non'ci perdia- 
mo d'animo; un vano e pericoloso timore potreb: 
be diminuire quell’ unanime coraggio, che finora, 
daccliè succedette il Vespro Sicdiano, ‘ci ha reso 
immortali, E questa bea fondata opinione che:i 
Siciliani godono presso tutte le nazioni vieppiù si 
perpetuerà. quando un simile avvenimento si 16. 
desse rinnovato ai giorni nostri. Che temete? Id- 
dio è con noi. Credete forse falliti i disegni di 
Ruggiero Settimo, perchè lo vedeste fuggire col 
Ministero?, Essi hanno avuto i loro fini, che per 
ora. non volero palesare, e fra brevi giorni vee 
drete sciolto il misterioso problema. Aprite quindi 
l'animo alla gioia , @ siate sicuri che alla notte 
succederà uno splendidissimo giorno, élla pertur- 
bazione la tranquillità, al lutto l'allegrezza. Ab- 
biate un-po' di pazienza , ed il nestro destino lo . 
vedrete glorioso ed a noi assai vantaggioso—Ve- 
diamo se mentitrice o verace sarà la mia penna | 


una 


ese 


Teri mattina si trovò appeso ai quattro Cantoai 
il seguente scritto sormontato dalla Trina- 
cria circondata dalle parole: Viva la rivelu 
zione. 
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VIVA 
La Costituzione del 1812 
Fuori fuori per sempre 
Ferdinando II. 
VIVA 
celui che dovrà regnare in Sicilia per la 
nostra Costituzione 
VIVANO 
Gli antichi dritti del Popolo Siciliano 
VIVA 
L'Inghilterra che ha il sacro dovere 
di garantiroeli 


Processo del Sacerdote Paganini 
inquisito di corrispondenza coll’ Austria 


{continuazione e fine) 


Queste lettera cadevano in mano del Governo, 
Il confronto del carattere di quelle con altre del 
prete Paganini, quand'anche le missive agli Au- 
striaci non fossero stale sottoscritte, attestava in 
modo positivo la identità dello scriltore, Il Paga- 
nini arrestato, riconosceva la scrittura per sua 8 
confessava vero il fatto: attribuiva il perverso di. 
segno ad odio concepito contro i tranovesi per la 
sofferta prigionia, e le calunnie, egli diceva, on- 
d'era stato ougetto. 

Ml Magistrato, dichiarando colpevole il Paganini 
di macchinazione contro lo Stato, delitto mancato 
non essendo le lettere neppure pervenute al loro 
destino, lo condannd—nbbedendo all'articolo 4 del 
Concordato colla S. S.—a venti anni di relegazio- 
ne, a dieci anni di sorveglianza speciale della po- 
lizia alla multa di lire mille , alla perdita dei 
diritti civili ed alle spese. 

U popolo che aveva assistito al dibattimonto e 
dato spesse volte segni von dubbi di sdegno, non 
parve contento o fece echeggiare la sala di grida 
di morte, Quanto all'inquisito stetto impassibile 
sÌ alle imprecazioni della folla è sì alle rimostraa- 
ze del Magistrato, ed alla lettura della svotenza. 
Il suo sguardo quando non'era indifferente dive» 
niva ‘provocatore, La sua indipendenza era tale , 
che portava al collo un fazzoletto gialle-nero (co- 
lori austri 

Non dobbiamo terminaro questi brevi cenni senza 
tributare una parola di economio al Presidente 
Mossa che reggeva l'adunanza, pel fermo e di- 
gnitoso contegno, e perla rara lusidità colla quale 
riassumeva 6 dirigeva la discussione. 


(Corr. Mercanti.) 


RIFLESSIONE DELLA FORBICE 


Se il nostro Governo si avesse diretto così in 
passato coi traditori palesi, ed auche coi traditori 
sospetti, quante disgrazie non avrebbe prevenute! 
Ma la Forbice ha promesso di non mormorare 
sull'accaduto, ed a che pro adasso mormorereb- 
he? Pensiamo al presente e più al futuro ; e il 
passato ci serva di utile ammacstramento. 


NOTIZIE 


che corrono pel paese e alle quali non st obbliga 
alcuno a prestar fede. 


Una flotta inglese composta di oltre 40 legni 
dovrà fra oggi o domani comparire nelle nostre 
acque, Vi saranno imbarcati da 12 mila uomini 
di truppe da sbarco e 200 seldati di cavalleria. 

Lo scopa di questa venuta sarà quello di garan- 
tire la Costituzione Siciliana del 1812, e di col- 
locare sul trono di Sicilia il re che ia iorza di quel- 
la doveva govornarla, 6 questo ro sarà Carlo Con - 
te di Capua fratello al ro Ferdinando, 

Le conseguenzo di questa “spedizione saranno 
un combattimento, che peraltro sarà breve, tra 
flotta inglese e [Intta napolitana, e la cacciata dei 
regi da tutta lo Sicilia, 

Non si sa arcora con precisione se questa spedi- 
zione sarà guidata da Carlo stessoin persona, opp. 
re se verrà egli in Sicilia a prender dopo posses 
80 del regno che gli spetta, e sempra sotto la ga- 
rauzia e protezione dell'Inghilterra, 

Si dice ancora che già una moneta d'argento 
del valore di un tarì si è veduta qui in Palermo, 
coniata chi sa dove, Quella moneta porterebbe da 
un lato la testa di Carlo conla inscrizione intor- 
no di Carlo IV, re di Sicilia, è dall'altro una 
corona con in mezzo due colomin che si baciano . 

Un capitano di legno mercantile venuto qui nar- 
ra di aver veduto nel goll'o della Spezia una pic- 
cola flotta a bordo della quale si trovavano da sei 
fila Lombardi, collo scopo di venir a ingrossare 
la spedizione e la truppa inglese. 

Si vuole che il Papa non si ritrovi piùin Gaeta, 
nè che sia ritornato in Roma: si dico invece che 
siasi portato in Ispagna, che in Roma continui la 
Repubblica, che in Genova si combattino accani- 
tamento gli austriaci ora con prospera ed ora cous 
avversa fortuna; finalmente che Venezia ancora 
resista e sia disposta a ciò lare tino al V ultimo 
costo. 

Ecco le notizie che sono sparse per Palermo, 
e che noi non abbiamo riportato con null’ altra 
garanzia che del semplice si dice. Uhi le vuol 
dunque creder le creda, chi non lo vuole non ci 
farà alcun torto, 
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MISTERIOSO PARAGONE 
‘ 

Se si legge c si studia l' istoria per giovarsi 
del passato eome lezione del futuro, troviamo a 
fare un paragone misterioso per la sua identità, 
tra it Barone Riso nel 1849, cd il Principe Pa. 
ternò nel 1820, è tra il general Florestano Pepe 
nel 1820, ed il general Satriano nel 1849. 

La quistione, come principio, era la stessa al- 
lora clre adesso, L'indipendenza c la costituzione 
del 1842. Ma la posizione dei partiti politici era 
diametralmente opposta. E giova ricordarla a quei 
che volessero aneora irritare questo popolu divino, 
per’ sostenere certi puntigli, che non sappiamo da 
qual mano segreta vengano suscitati... 

Nel 1820 era quel Parlamento dominato da una fa. 
zione, come lo fu quello di Sicilia nel 1848 e 49, Il 
popolo di Palermo rifiuta le farge concessioni che 
oRtriva la costituzione di Spagna, madre del nostro 
vanlanto statuto, e reagisce contro la fazione na- 
politana. Il sangue di fratelli, che al 44 luglio si 
erano abbracciati, si fa correre a fiumi il 16 c 17 
per le strade di Palermo, ed il Luogotenente Na. 
selli , che serviva i ministri della fazione, 
come lo stupidissimo De Majo serviva i ministri 
Santangelo e Delcarrrto, vanno in Napoli per dire 


al re: i palermitani sono briganti, e per dire ai mi- 
nistri, i palermitani hanno sagrificati i vostri gian- 
vizzeri / 

Nel 4849 il popolo palermitano prega e scon- 
giura non per aver costituzioni di Spagna o di In: 
ghilterta, ma quelle stesso parchissime concessioni 
che avea fatto Pio TX al suo popolo. I ministri Snn- 
tangelo e Delcarretto fanno credere al rè esset 
quelle delle mene di una fazione, cho il solo ge. 
neralo Vial si fidava senere a dovere col suo fru- 
slino, e si sforza questo popolo ad una disfida, 
che si deve chiamar pazza, quando i più aven- 
fati non vorranno chiamarla inspirazione divina. 

La Sicilia ottiene sodisfazione e non punizione 
da Ferdinando, if quale riconosce di essere stato 
ingannato, e ne fa ammenda concedendo al popolo 
siciliano 0 napolitano cento volte di più di quel 
che domandavano i Siciliani prima del 12 gennaro. 

E bisogna dar lode alla sagacia di Ferdinando, 
il quale, comprendendo che l'aristocrazia inglese 
aveva bisogno di una rivoluzione sul continente 
per allontanarla dal suo 5aese, posta in bancarotta 
dalla crisi commerciale, cedeva sponianeamente 
più di quanto si poteva sperare, ad oggetto che 
il gabinetto inglese non avesse ficcato il naso in 
questa quistione di famiglia. 
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Ma l'oro e la promesse inglesi trovan sempre 
dei faziosi , pronti a servire l'autocrazia britan- 
nica, e tutta la nazione si trova trascinata da 
questa fazione ad atti cho segretamente riprova- 
va, ma che non poteva criticare senza pericolo 
di vita, La sola parola sorcîo , bastò al partito 
Stabiliano per fur credere a butto il popolo Sici- 
liano che quanto si approvava o disapprovava 
dalle ringhiere era la voce di due milioni di lì- 
bevi cittadini! 

I fatti avvenuti dopo la caduta della nostra fa- 
zione non occorre ripeterli. Intanto comincia ora 
il paragone dei pacieri Pepo e Satriano , Pater- 
nò e Riso, 

Pepe comprende i torti della fazione napolita- 
na, e non ostante che le sci altri provincie Sici- 
liane avessero riconosciuta la riunione politica dei 
due “regni, frova giusta la resiatenza del solo po. 
polo palermitano , il quale non volea le larghe 
concessioni della costituzione di Spagna, ma le ri- 
strettissime clio trovava nella costituzione del 1812 

Si combatte con valore alle porte di Palermo 
dalle truppo napelitane e dal popolo palermitano, 
non già per puntigii, come si vorrebbe ora farlì 
combattere dalla mano segrota della caduta fa- 
zione, ma per la unità e daplicità della rappre- 
sontanza, quando già T'erdinando ha promosso di 
non retrocedere da questa doppia rappresentanza 
consentita nella costituzione del 10 febbraro, of- 
ferta da Minto, da Troja; dal motu proprio di 
Gaeta portatoci dagli ammiragli francese, cd iu- 
glese , dalle replicate assicurazioni dei signori 
Baudia e Reyueval. 

Dauque il general Satriano si trova nella stessa 
posizione del general Pepe, con la differenza che 
questo liberava con la sua prudenza il popolo di 
Palermo da una fazione napalitana , e Satriano 
con la sua prudenza deve riconciliare il popolo 
palermitano col monarca contrariato dalla fazione 
Stabiliana, 

Fu allora il Principo di Paternò clio veniva ri- 
vestito di tutti i poteri per far terminare una 
guerra nella quale i vincitori e i viati non aveano 
nulla a sperare dalla viltoria , come la provò il 
rifiuto del governo della fazione di Napoli a rat. 
tificaro il trattato di settembre 1820, che fa ri- 


compensato solamente dalla riconoscenza di tutti 
i Siciliani verso il Pope e il Paternò, che rispar- 
miarono la più terribile guerra civile alla Sicilia, 
vincitori o vinti che fosscro rimasti i Siciliani. 

Satriano e Riso sono nella stessa posizione, ma 
con una prospeltiva assai più lusioghiera che 
quella dei due pacieri del 1820. 

Si tratta ora di spegnere, e per sempre , le 
fazioni. | monarchi finalmente hanno aperti gli 
occhi, come i popoli , per diffidare , i primi dei 
loro ministri , ec i secondi dei loro avventati di- 
feusori. 

Dunque la riconoscenza , che mancò allora a 
Pepe e a Paternò dalla parte della fazione non 
potrà mancare ora a Satriano e Riso da parle 
non solo di Ferdinando, ma di tutti i Principi , 
che stanno in ansietà su la pacilica soluzione della 
lotta fra il popolo palermitano 6 le truppe napo- 
litane. Nou potrà poi mancar loro quella dei po- 
poli bastantemente sagrificati dalle fazioni. 

Dunque. prudenza, e.non più puntigli, signori 
Satriano e Riso, perchè varrà più nell’ istoria la 
vostra moderaziono che il vostro valore. 


ATTI DELLA COMMISSIONE MUNICIPALE 
DI PALERMO 
AL POPOLO 


Ib questi tempi di affratellamento e di unione, 
è lagrimevole cosa il vedere taluno, che per da- 
re sfogo ad una sua vendetta privata, trascina il 
popolo di buona fede a degli eccessi irreparabili, 
apco qualche volta in danno dei primi liberali dol 
pacse, 

Fin' ora l'ordine pubblico è stato perfettamen- 
le conservato. Lode no sia al popolo! Nondimeno 
ieri untale Regnicolo le di cui tracce si sono disper- 
se . alle barricato al Sagramento, ingannando la 
buona fede degli armati, che là vegliavano per la 
conservazione della nostra libertà, li spingeva a 
furia contro il signor GIUSEPPE GIANDOLFO, 
accusamiolo di traditore, e di messaggisro di lette. 


re sospette. L'infelico Giandolfo cadde vittima 
del tradimento privato, e collo sputo dell infamia 
in faccia. 

Però la di lui innocenza pari alla liberalità del 
suo cuore, edil di lui onore sono stati vendicati. 
Si consolino in tanta sciagura i suoi , si consoli. 
no gli amici, si consolino tutti i buoni Siciliani, 
Due lettere, che sì sono trovate addosso all’estin- 
to corpo, dichiarano a piena luce chi il GIANDOL- 
FO si era. Una del 22 aprile da ‘Trieste parla di 
aflari 0 di commercio, l'altra tesse il suo più bel- 
lo elogio. H{ tenore di esso in autografi si conser- 
va presso il Corpo Municipale, ostensibili a chi 
avesse voglia di loggerie. 

Non s'illudino intanto i tristi. Quest unico as- 
sassinio avvenuto non ne trascinerà un secondo, 
La giustizia veglia su loro. E l' orrendo attentato 
non resterà impunito. 


Palermo 5 maggio 1849 
Il Senatore delegato 
DE CARO 


Cirtapini | 


Non lievi disordini succedono tuttii giorni al- 
le Porte della città a cagione delle irragionevoli 
visite, chesi fanno dai malintenzionati alle perso= 
ne che escono dalla città, e alla loro roba—Hl Mu- 
nicipio finchè sta al suo posto, è segno che si ha 
tutta la forza di reprimere gli abusi, che nelle 
attuali emergenze aggiungono sventura a sven- 
tura— Epperò il municipio esorta i buoni cittadi- 
ni, che intendono alla sorveglianza delle Porte, 
che spiegassero piuttosto tutta la loro attività per 
l'osazione dei dazi, che formano l unica risorsa 
della ristretta finanza, 


Palermo 5 maggio 1849 
I Pretore 


BAR. PIETRO RISO 


9331 
COMITATO DI GUERRA 


AVVISO 


Essendo utile, che le colonne dei comandanti 
Scordato, Miceli, Romano, Fuxa e Crimi fuori 
città 8° ingrossassero contro il nemico, il Comiia- 
fo per la guerra invita chiunque volesse arrollar- 
si alle divisate colonne mercè il soldo di soli ta- 
rl 2 al giorno. di portarsi sotto la bandiera di 
uno dei sullodati comandanti. 


5 maggio 1849. 


Il Pyresidonte della Guerra 
BARONE TURRISI 


Siccome abbiam usato fin qui di riportare cioè 
qualche scritto che trovammo appeso sui mu- 
ri della città , così riproduciamo il seguento 
che comparve ieri a prima mattina. 

Dobbiamo peraltro confessare che noi non fo eom- 
prendiamo, che quanto ivi si dice ne riesco 
incomprensibile, è che quindi proghiamo l' a- 
utore del medesimo che, se altra volta aves- 
sea pubblicare altra cosa, non iscriva tante 
enigmaticamente, parli senza misteri, e non 
dia luogo ad interpretazioni che potrebbero 
forse esser contrarie al suo intendimento. 
Ritenendo che vi sieno più avveduti inter- 
preti di noi, qui riproduciamo intanto il suo 
scritto, e chisa che taluno più fortunato e in- 
telligente arrivi a comprenderlo. 


FRATELLI, 


I vostri nemici ci ridussero soli, Lo falso voci 
d'una Repubblica squarciarono il seno della bei- 
la ed infelice Italia; la voce di Repubblica è ser- 
vita di sgabello al despota di Napoli per soffocare 
i nostri diritti, non a spegnerli però,—Palermo 
è libero ancora! Palermo diede il 12 Gennaro 
1818, l'esempio della rivolta, e.come una elettrica 
scintilla tutta Sicilia rispondeva all’ invito, Oggi 
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il Croata di Napoli, il servo del Tedesco ha dila- 
tato il suo illegittima potere trucidando, saccheg- 
giando, incendiando perfino gli altari; ma che im- 
porta? Fratelli! non siamo noi quegli stessi del 12 
Geanaro? non rammentiamo forse i nostri trionfi? 
lisceremo forse alle città sorelle, all'Europa che 
ci guarda libero il campo di appellarci vili? non 
rammentate le divine parole del gran Ruggiero 
Settimo, del quale i vostri nemici v' han fatto in 
questi ultimi giorni forse dubitare? Ei profetizza- 
va, 8 non a caso; 


« Palermo sarà la tomba della tirannia; 0 
Palermo o Ferdinando dovranno scomparire 
dalla faccia dell'universo! » 

E già è giunta l'ora! 

Voi conoscete i vostri diritti, ma i vostri nemici, 
vi han fatto sconoscere i vostri doveri. Ecco la 
cagione della catastrofe di tanti mali! Fratelli, 
non è più tempo di misteri; la politica ha com- 
pito il suo corso; la Sicilia non avrà Ja sua indi 
pendenza, la sua Costituzione se non quando appel- 
lerà sul Trono della Sicilià colui che vi è chia- 
mato dalla Costituzione del 1812, E noi sporia- 
mo, & non a torto, ch'egli non sia stato inutile 
spettatore delle nostre sventure—sventure sue — 
sventure nostre! i 


Viva la Sicilia! 
Viva P Indipendenza 1 


Viva l'Inghilterra ! 


CHE SIGNIFICA 


ASSONNARE IL POPOLO? 


In somma non c' intendiamo più— 


( fiottava ieri un antico maestro di. 


scuola), non si conosce che cosa vo- 
gliasi dire con quella parola assonnare 


— Eccomi qua; o io non sono quel 
filologo che voi credete, o gli oscu- 
rantisti, che non capiscono o non vo- 
gliono capire un cavolo, vi vogliono 
essi assonnare, travisando il senso di 
quella parola, 

Assonnare (e qui chiamo in mia 
garanzia gl’ idiologi) significa sospen- 
dere ogni grado di attività. Ergo, quan- 
do si spargono dicerie che tendono ad 
allontanare la idea che il re di Napoli 
dovrebbe regnare in Sicilia, vale lo 
stesso che dire al Popolo: 5 

—Popolo venduto —Popolo umilia- 
to-—ancora c'è fiato-—la speranza non 
è perduta—armati—fa la guerra! — 


E contra; quando colui, il quale 


pauseando qualunque reo legittimo o 


no, profana la parola —O VINCERE 0 
MORIRE — ed oracol pericolo di abor- 
to, ti appetisce (viel) il semplice 
perdono e null’ altro—e poi redeani 


prima tempora—costui ti dice di non 


“armarti;—costui t’ intrigò la Repubbli- 


ca, pagato dall’Austria per farti pro- 
strare in facaia al Tiranno! 

Queste parole le ho io stesso intese 
colle mie orecchie, ed ho creduto un 
dovere fedelmente riportarle. 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


IL fo;lio giànaliero trama 2 Gli ossoviati antici erunno tardò B_pe 30 numeri Ol indirizzi, 
franchi di posta, «I tipografo Michele Amenta salita dei Crociferi pa azzo s. Lorenzo n, 


mò 


IA FORBICE 


A_TUITI 1 PISSENTI, PASSATI E FUTURI ABITATORI 
DEL MONDO. 


La Forbici perseverantissima sempre a far del 
Nene, ed a tigliare le cancrene dove le trova, sia 
anche nelle parti più delicate del corpo, tion tro- 
va miglior empo di questo per ritornarvi; giarché 
eggi non cdo che vi possano essere più di quei 
buoni amid &l collaretto can che si è soluta in- 
forcare la fbertà della stampa. ‘nè di quelli altri, 
che mettexino terrore ai poveri stampatori, lito- 
grafi , torhiolieri, compositori, ed ai nerboruti 


torchi..... nda... (ggi... le leggi si fanno ubi- 


rispetta ld legge sentirà la giusta pena... 

Dunque, come vi dissi, la Forbice ripiglia 
l'antica alitudine di servire il Chirurgo; ma ba- 
date non si parla della eg-chirurgica-squadra-me- 
dica-ospedaliera mil.tare improvisata dal Comitato 
di felice momoria — Amen — Si parla del chi- 
rurgo, che cura l'ammalato, e previene il conva- 
lescente a non trascorrere ad intem;eranza, 

La Forbico, amic-ssima ora essendo della 


Costanza costantissima , la seguirà nel gran 
principio di ubidire alle leggi; giacchè la pro. 
venienza delle leggi è divina ; in fatti le leggi 
provengono da Dio, passano nei re, cadono nelle 
carta, e i popoli le rispettano a seconda della 
maggiore o minor foeza delle bajonette ‘che co- 
mandano, o de.l'interessi che predominano. 

La Costanza dice che suole resistere all'arbitrio, 
ed in ciò è stata costantissima; io intendo fare 
lo stesso; perchè arbitrio vale a diro: che un' au- 
torità non fa quello che sta nelle leggi, e non fa- 
cendo quello che vuole la legge, perde il rispetto 
al re, al governo, e quello che mi pare poi ter- 
ribile è che diventa il traditore del popolo. 

Poi. senti lettor mio, coi benedetti Intendenti e 
sotto Intendenti avrò da tagliare un grandissimo 
rancido sulla parte dell'arbitrio. i 

Perciò la Forbice non tende che ad ubbidire 
le leagi, e a fare la guerra allo arbitrio, 

‘La Forbice vorrebbe fare qualche altra cosa.... 
per esempio parlare di fratellanza... ma se ne 
ssterrà per ore, giaccliè lo Stivale di questa ma: 
ledetta parola non ne viole seutire affatto ; e si 
contentò meglio diventar nido dell aquila a due 
becchi che credere a quella parola.... Pure ia 


SIA 
quanto riguarda noi to:bidi vicini coi pacifici vi. 
cini, anzi camerati oggi, io ne parlerò sempre; 
giacchè dovendo stare nella stessa camera, conviene 
starci più da fratelli, che da cattivi. ai di 
seuola. : 


ARRESTI — ED AMNISTIA 


No .. il re è un nomeeffimero, è un nulla in- 
nanzi a me; fo son chi sono; io da me stesso sono — 
Vilangieri pensi a combattere ; i suoi atti sono 
carta da sapone; le promesse di un Governo ai 
suoi popoli poi non sono un gran chè; un governo 
prometto, dà, e toglio a suo piacere, e a chi parla 
un ferro in bocca, e unà corda alle dita... allora 
era prudenza dare Vamnistia, oggi è prudenza ar- 
restarvi; dopo sedici mesi di furto, di assassinio, 
di lesa maestà volete amnistia? dopo tinto tempo 
che avele perseguitato gl’ Intendenti. ne avete detto 
ineredibilia, credete che ‘questi si fossero dimen. 
ticati di tutto. Al carcere. ai carcere miserabili: 
voi dovevate pensare che il re fa le leggi e va 
bene, dà l amnistia, e va bene, ma dimvaticaste 
che noi fucciamo, e pussiamo fare qualunque cosa? 

— Ma signore badate: cusì mettete Ja sfiducia 
nel popolo ; così le leggi non sarauno che carta 
inutile, così nei decreti il popolo non vedrà per 
re, che uva forza senza moralità, un potere men- 
sognero, una potenza messa in ridicolo da voi che 
dovete essere la vera espressione della sua mora» 
lità è della sua giustizia. 
‘ Così ragionava un'Autorità, e così rispondevano 

cun abate allegro ed altri imputati politici ‘amni- 
slavi, mentre crano Erasc'nati in carcere, 

La Forbice si fa un dovere di far conoscere al 
capo del nostro governo, che il prima Intenden- 
te, ha commesso il primo alto di arbitrio, dupo 
la prima generale amnistia data da S. M. Ferdi 
nando secondo. Ha commesso un atto e lestial- 
anente nuovo. Egli seduto a tavola ha piace- 
re di far credero che il buon padron di casa 
abbia occultato il veleno in ogni piatto; fingendo 
non pensare, che quando uno mangia colla paura 


della marte naturalmente vominsie = disgustazsi 
col locandiere. — Ma vi {brono nuovi resti? ciò 
non sappiamo -— Altesa la conoscenza che abbia- 
mo dei catturati potremmo risponder : no. E in 
questo caso la Forbice prega a tutle Te autorità 
che prendessero esempio de capo del governo 
che ha dato il segno di un'immensa lealtà vello 
ubidire ai auoi propri atti nin che alla miss'one 
del governo di S. M, ed alle:sue promesse. 


La quistione dei Colori 


L'arcobaleno è di tanti colori, ed uno degli an- 
tichi padri ci contava; como si legge nella Bibbia. 
Esso sperava e disperava a seconda dele fasi di 
quel segno di più colori, e sapetà perchè? perché 
il segno di più colori era allora, ‘nei beati tempi 
antichi, un segno di pace. Ai temi nostri le cose 
di diverso colore seno segno di....,..,, (nelle no- 
stre contrade); come al contrario quelle di un co- 
lore bianco, e che non sia rosso , sono di pace. 
Vedi che fa fare il tempo!l..... Anicamente una 
cosa, oggi un'altra cosa !! domani vedremo altre 
cose DUOve..,,6. 8 così di nuovo in nuovo giun- 
geremo fino alla tomba, ove tutto è di color 
nero; cioè di nessum colore, perch il colore 
è profotto dai raggi del Sole; como » fatti i fi- 
sici dicono che l'arco di più colori è uno scherzo 
del Sole sopra l'acqua..... Or noi in appresso ci 
potremo trovare anche nel caso di mancare del 
Sole, e quindi mancare di tatti i colori.... anche 
del biamo,... quantunque i fisici dicono pure cha 
il bianco non è colore; giacchè gli esirimi si.toc- 
cano, e il troppo nero e il troppo bianto se nen 
sono la stessa cosa si toccano.. 

Ma ci fu promesso da chi più, eda chi ci go- 
verna, che il Sole spunterà, e spunterà splendi- 
dissimo, mentre fino ad oggi lo ha impedito una 
mortifera - Lerribile - provvisoria -rivo:tosa-temposta 
temj estosissima. — E credetemi , a quelle pro- 
ipesse. io ci hu fede, perche altre che co ne fu- 
ron fatte, sono state adempiute ‘colla maggior de- 
cenza ed onoratezza possibile. 


del Monttore 


di 


Parole 


Vivala repubblica — Vieni mio Alberto Amedeo, 
io non vivo che per te, tu sei il mio idolo, per te 
non mangio senza fame, nun bevo senza sete: 
... nulla posso far senza di te, ... Vieni mio re... 
Vedi questo reprcho, infame, ladro di Stabile non 
mi ha voluto fare Agente Siciliano in America — 
Ab! vieni mio Alberto Amedeo, iu sei il mio pane 
e la mia bevandr..... 

Gran Dio Kadescki a Milano ?..... Viva la re- 
pubblica !1... Infelice Ialia ituoi re ti hanno scon- 
solato! questi birbanti, essi se la intesero coll'Au- 
‘stria... birbanti, e birbantissimo Carlo Alberto a 
Salasco! — Viva la repubblica, viva! perchè in essa 
i popoli dormono che in un letto di piume — As- 
sassino Stabile che non mi vuol dare l' agenzia 
di America, esso birbante sta tradendo la Sicilia 
e la sta dando in mano al suo nemico... e misero 
Statuto (giornale) tu te la senti coi Ministri del 
nostro nemico, 

Ma aime! Carlo Alberto con 100,000 armati 
contro Austria — O vieni Alberto io te attendo 
per esistere 1! 

— Ma Rodeschi detta leggi in Alessandria — 
Catania... intto.,, Tutti ritoruammo fratelli in Pa- 
lermo ?...... L'ordine, e il buono e queto vivere 
civile ricomincia. O Filangeri in voi spero.... voi 
siete. ..... 

— Parte della Forbice — Z'tio giornalista sver- 
gognato,... io non so chi tu sia.... ma tu nen sei 
né Buono cittadino, ne buon liberale, quindi non 
puoi essere suddito onesto — Non ti accostare agli 
uomini ‘che. si sa esser nati da Filangeri, spreg- 
giatore di ogni laude menzognera che gli fosse ve- 
nuta dal fango del popolo, e dall'uomo di tutti 
i governi, e infedele a tutti i governi..... Statti 
nella Lua misera nicchia...... non è oggi più tem- 
po di trovar compratori... gli uomini che stanno 
|W capo del governo han vista lunga , @ cervello 
largo ed acuminato. 


La Costanza 


Cì sì dice che il Dircitore e lo Stampatore della 
Costanza jeri avessero avuto un’invito dal Prepesto 
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dell'esercito per dirgli quattro paroline di ricordo — 
Subito per Palermo si diffuse la notizia... e la 
teste pieno di sego e senza cervello, e quelli eui 
piace d'inventar funfaluche sempre, nuove, . fa tra: 
sformarono in modo da mettere il freddo all'ossa..«. 
e già cra bella e fatta: la stamperia chiusa, fra, 
due ore inlima a partire al Direttore..... Nui che 
siamo buoni amici della Costanza, e pensando non 
solo. alla rettitudine di essa, ma anche alla cono- 
sciuta prudenza del Comandante in Capo, non ei < 
potevame persuadere di quella improvisata sto. 
riella.... — Finalmente. non molti tardi ho veduto 
da lontano il costante Direttore il quale era ‘per 
nulla disposto ad una partenza alla Montegullier; 
ma che aazi ‘colla sua faccia impassibile passeg- 
giava per Toledo,... mi pareva proprio un maci-, 
gno, 0 scoglio che dopu la tempesta sta più ferma, 
che pria — Mi accostai con un amico della Legge 
e lo domandai inutilmente, giacchè con un mare 
di sacchi finanzieri vuoti di denari, e pieni di let- 
tere dell'alfabeto, mi parlò di progetti di avvenire, 
mentre voleva parlacio del passato... — badate hon 
era il passato della sua Giuvane Sicilia du lui 
fatta cr. dera adultera repubblicana. 

Intanto, essendo in me la curiosità più assai 
che non è nelle gounelle, domandai a persona si- 
cura... Costui, sbalordito delle tante cose che sul 
riguardo io portava in tasca mi disse, -- bugia 
tuito, tutto... — Il Preposto non fece che preve- 
nire il Direttore e lo Stampatore, che von era 
tempo di dittatura giornalistica , ma sibbene di 
tutt'altro; che la prudenza della Costanza ne- 
gli attuali momenti poteva: provocare le impru- 
denze, è l'intemperanze politiche-giornalistiche — 
E su questo gh diamo cento. mila canne di ragio- 
ne... tutti sappiamo la causticità o l' atrabilo dei 
giornali che alllisse per 16 mesi la Sicilia,.... è il 
ritorno di essi oggi porterebbe un dauno inmen- 
surabile..... Ogni cosa a suo tempo... all' oppor- 
tunità , all'opportunità. — La Costanza ebbe il 
permesso di potere sorgere a modo di ninfa Sici- 
liana dai suoi torchi come in pria; 0 la Forbice 
che si era messa a paura, quantunque nonaveva. 
di che. temere, si era rannicchiata nel suo nul- 
la, era corre gambe aperte per mostrarsi. pes 
sto in pubblico. 
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Si npre Bottega 

Non è difficile che ogyi si apra que- 
sta bollega ; giacchè per sedici mesi 
si dice che ne sono restate chiuse mol- 
tissime per effetto degli imbarazzi, al- 
tre perchè i principali erano saltati a 
Colonelli, altre perchè i capitalisti pas- 
seggiano a Malta, dove si dice saranno 
obbligati ad una lunga villeg. ziatura, 
onde sfogare e sfogiare colle “loro ric» 
chezze — Dunque si apre bottega nella 
stamperia della Forbice dove si rice- 
ve robba di tutta sorta anonima, o 
non anonima , pulita o lorda — in 
essa nor si paga ad anima vivente, 
poichè lo slampatore provvisoriamente, 
solto un reggimento provvisorio, non 
. può stampare che cose provvisorie, e 
perciò nell'epoca provvisoria deve star 
provvisoriamente senza denari e prov- 
visoriamente riceve robba da tatti met- 
tendo a credito — Pure la botte;a della 
Forbice è aperta per tutta sorta di 
genere , perchè essa poi piglierà la 
cura di manipolarla e modificarla a@ 
seconda del tempi come la rinomata 
Costituzione del 12. Il botte :hiere av- 
visa al ‘pubblico però, che ne'la sua 
bottega non si deve fire quello che 
‘si fa in quella degli altri; dove non 

parla che di ladri, e si grida con- 
tro le reputazioni le più lucide, cri- 
stalline e provvisorie.... nè si deve dir 
parola che pufsi mette incontradizione 
coll’avviro al pubblico dello stesso Ca- 


pitano Giustiziere dell’'ex-rivoluzione - 


e dell'odierna pace — Satis — Se nes- 
suno concorre a portar robba si badi 
bene che la bottega non può e non 


deve chiudere per onore della faccia 
che taglia, di colui che non camina per 
l'ordine e per l'amicizia generale. 
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La setta Medica Ohirurgiea 


AI ospedale militare 1è venuto il 
cholera.... i gento mila medici chiror- 
gici, che come i Mirmidonj surti dalle 
formiche , erano surli in:mezzo alla 
confusione dei tempi (che.t nostri ne- 
poti chiameranno antichi) dalla malma 
dei biennali banchi universitari (men- 
tre pochi di loro avean disfatto il qua- 
triennale studio) sono passati alla vita 
del nulla; cioè al loro zerq scientifi- 
co — L'uomo lungo-secco dh pe rosso 
non va più a correre verso Palazzo 
per ottenere galloni in cappello, gal- 
loni al collo, galloni dietro lo....ec. 
ec...,. or si contenta del elondolone 
Busso al petto... quantungho oggi 
pare non stia bene indo ossarlà 3 dopo 
che il vento armigero-tuonanté boreale 
‘cerca  sconcertare cielo terra ie mare 
nel mezzo giorno..... — Or dome vi 
diceva.....i medici-chirargici ey-nazio- 
nali ebbero il colera e....... Obbro- 
brio !! essi non han cangiata casacca, 
ma si son fatti più ridicoli colqro che 
in tempi che i nostri figli A-15 ti 
antichi, forse sarebbero stati scpntenti 
di essere eletti chirurgi o medici in ca- 
posoggi strisciano mensogneri a doman 
dare anco il posto di requisili.... — 
Noi li dichiariamo essere costoro (che 
poi non. ritenghiamo esser tutti) inde- 
gui allora, ad indegnissimi oggi, € 
sempre e sempre, e sempre riproveroli. 
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